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GRANDI

FILADELFIESI
Amalfitani Marc’Antonio  (Nato a Castelmonardo – Morto a Ortona a mare 11 novembre 1765)

Appartenente a famiglia vivente more nobilium.

Avvocato a Roma presso la Sacra Rota della Chiesa cattolica, è proposto dal suo amico e protettore cardinale Lambertini a vescovo di Ortona e Campli (CH) e, per tale funzione, è ordinato sacerdote.

Il Papa Clemente XII emette il “Breve pontificio” il 5 ottobre 1735, giorno in cui il nostro concittadino piglia possesso della Diocesi. Nel 1741 ottiene l’assegnazione alla Curia di padre Pompilio Maria Pirotti, celeberrimo missionario apostolico. Nell’anno successivo, e precisamente il 1° ottobre 1742, rivolge al popolo una commovente notificazione per l’elezione a Papa del Lambertini che sceglie il nome di Benedetto XIV.

Generoso con il suo gregge, dota a proprie spese la chiesa di San Tommaso di 36 artistici candelieri e 2 croci con crocifisso in argento.

Bibliografia: Mons. Antonio Politi – “Ortona Sacra”

Opere: Biblioteca nazionale V.E.II di Roma “Pastorale del 1735” (miscellanea B- 1238 – 16)

Apostoliti Pietro Paolo (Filadelfia 22 ottobre 1902 – Catanzaro 30 maggio 1969)

E’ noto come Paolo, appartenente a ramo cadetto della famiglia Apostoliti, vivente a Castelmonardo more nobilium. 

Esordisce politicamente come socialista, impegnandosi nelle lotte contadine contro il latifondo improduttivo. Giornalista forbito, inizia da locale corrispondente de “Il Mattino” di Napoli con l’intervista famosa al farmacista Nicola Rondinelli, sindaco del tempo. 

Residente a Catanzaro, con la famiglia, per il suo lavoro di addetto stampa dell’E.P.T., conserva sempre il suo amore per la terra natia che raggiunge in ogni circostanza consentita. Concorre alle elezioni per la Camera dei Deputati; dopo la scissione patrocinata da Saragat, passa dal P.S.I. alla Socialdemocrazia.

Collabora alle principali testate nazionali e contemporaneamente riprende la sua vocazione letteraria lasciando diversi inediti e le seguenti opere:

· Catanzaro controluce

· Mignasi narratore

· Arnaldo Fratelli

· Viaggi al sole

· Aspetti del secolo

· Sintesi della letteratura italiana

· Storici calabresi del Novecento

· La poesia religiosa del Novecento

Bibliografia: 

Lionello Fiumi 1955

L’Eco della Stampa, 1932

Il Popolo di Roma, 1935

Il Giornale d’Italia, 1958

Cordopatri Domenico (Rizziconi 24 settembre 1751 – Filadelfia 28 luglio 1818)

Si vuole appartenesse alla nobile famiglia calabrese dei  Capece-Minutoli, costretti a cambiare il cognome in Cordopatri (cuor di patria) per sfuggire alla persecuzione politica del tempo. 

Giunge a Filadelfia per il suo matrimonio con Eleonora Serrao, unica sorella di Giovanni Andrea e si stabilisce nel palazzo ora appartenente ad un emporio commerciale in Corso Italia.

A Napoli è discepolo del Cirillo, del Genovese, del Martelli e seguace del settecento riformistico napoletano.Membro della famosa Accademia degli Incoraggianti di Messina, più nota come “Pericolanti Peloritani” e della “Florimentana Vibonese”, scrive il “Purim” dedicato alla festa ebraica, pubblicato nel 1801 dalla “Di Stefano e D’Amico” a Messina ed ivi rappresentato.

Tra gli altri suoi scritti sono particolarmente noti:

- La resurrezione di Filadelfia

- Vita e gesta di San Teodoro Amaseno

- Parafrasi del responsorio di Santa Barbara.

Bibliografia:

Aliquò Lenzi: Gli scrittori calabresi.

Opere: Il Purim è conservato in manoscritto presso la Biblioteca Vittorio Emanuele II di Napoli.

Davoli Carmelo (4 ottobre 1831 – 12 ottobre 1913)

Proveniente da famiglia di speziali, è a Napoli per motivi di studio presso l’Istituto d’arte; è discepolo del Morelli, unitamente al Cefaly, del cui stile diverrà seguace.

Lascia innumerevoli e pregiate tele conservate fino al 1956 nelle varie case gentilizie. In atto sono rimasti in Filadelfia l’Esculapio – dio pagano della medicina – nella farmacia avita, ora Anania, e nella casa sovrastante.

Famoso è il suo autoritratto.

Nella chiesa del Carmine si conserva il “San Rocco”, in quella di San Francesco il quadro del taumaturgo calabrese con Maria e le anime purganti.

A lui e ai fratelli appartiene la realizzazione nel 1883 (a cent’anni dal terremoto di Castelmonardo) della stele alla fine di corso Castelmonardo sulla quale nel 1901 i Padri Missionari del Preziosissimo Sangue fecero apporre la Croce.     

Gemelli Giovanni (Filadelfia, 7 Aprile 1816- Napoli – 22 Ottobre 1901)
Avvocato e letterato, nel 1846 è nominato sindaco di Filadelfia. In tale veste, due anni dopo, aderisce al Governo Ricciardi contro re Ferdinando e diviene Commissario di guerra al Quartier Generale degli Insorti, stabilito dal Barone Francesco Stocco in Filadelfia.

A sconfitta avvenuta, va esule a Roma dove combatte per la Repubblica nel 1849, unitamente a Mazzini, Saffi ed Armellini. Dopo il fallimento della rivolta raggiunge Firenze, dove diventa segretario dell’Accademia delle Arti.

Proclamato il regno d’Italia nel 1861, concorre a deputato per il collegio di Serrastretta e viene eletto per la corrente Liberale Progressista.

Passato alla carriera amministrativa statale, ricopre la carica di Prefetto di Potenza, Lecce, Salerno ed Arezzo, fino al 1865, anno del volontario pensionamento.

Scrittore e letterato di chiara fama dà alla stampa “Il moderno sistema penitenziario” edito a Napoli nel 1844, con il quale anticipa la dottrina del Beccaria; e gli scritti “Napoli ed Austria “; ”La chiesa dei Preti”; “Filadelfos” il “Il papato ed i governi”, tutti di ispirazione laica.

Le sue opere sono catalogate alla Biblioteca Nazionale di Firenze al n° 262521 ed in possesso dell’archivio Barone.

Gemelli Natale  (Filadelfia, 13 Novembre 1920 – Cefalonia, 21 Settembre 1943.

Avvocato, è arruolato nel Regio esercito con il grado di tenente. Inviato a Cefalonia, cade vittima, unitamente agli altri soldati, dell’eccidio nazista. E’ medaglia d’oro.

La Gala Michele (Secolo XX)
Appartenente a famiglia di valenti operatori nel settore edile, dopo il matrimonio con donna Carolina Fiore, sorella del generale, si trasferisce a Catanzaro e costituisce una famosa impresa di costruzioni. Si specializza in pavimenti colorati, tavoli di marmo a mosaico e altre originali creazioni rintracciabili anche in Filadelfia, dove operano suoi vecchi discepoli. Muore a Catanzaro intorno al 1920.

Jelapi Vito Giuseppe (1912 – 1936)
Volontario in Africa orientale con il grado di sergente maggiore.

Caduto sul campo di battaglia è insignito di medaglia d’oro.

Al suo nome era intitolata la diruta colonia elioterapica, vicina al largo recante ora il suo toponimo.   

Maiolo Bernardo (Filadelfia, 15 febbraio 1844 – Castellammare di Stabia, 6 agosto 1905)

Avviato dallo zio paterno, di cui porta il nome, alla carriera ecclesiastica, studia a Montecassino, conseguendo brillantemente il diploma superiore. 

Entra nell’ordine di San Francesco di Paola, nel quale Padre Bernardo senior era stato Padre provinciale nel 1856, e, Superiore del convento di Pizzo, viene eletto dal Capitolo generale a Correttore, suprema carica nei Padri Minimi. A Roma è professore di teologia e letteratura presso l’Ateneo Lateranense. Fonda le prime Società Operaie d’ispirazione cattolica nel popolare quartiere di Trastevere. E’ in predicato di nomina a Cardinale, secondo la notizia data dal Segretario di Stato Eminenza Della Chiesa (futuro Papa Benedetto XIV).

La morte, purtroppo, stronca a 61 anni la sua vita durante una visita formale al convento della penisola salentina.

Bibliografia: Sac. Pietro Ercoli, Curia Generalizia dei PP.MM.

Opere: Biblioteca Nazionale V.E.II di Napoli in Biblioteca calabrese, miscellanea 254\15 tipografia  Debonia 1899

Martelli Achille (Napoli, 20 novembre 1874 – Roma, 7 gennaio 1962)
Nasce a Napoli da famiglia originaria di Filadelfia nota nel catasto 1745 come Martello. Laureato in giurisprudenza, abbraccia la carriera diplomatica ed è segretario al Consolato di Philadelphia Usa, quando scoppia la prima guerra mondiale. Arruolatosi tra gli Arditi, per meriti acquisiti sul campo dove perde un polmone, è via via promosso da sergente maggiore a ufficiale fino a maggiore. Per azioni eroiche sul Carso, Monte Grappa, è decorato con medaglia d'oro. Alla fine delle ostilità viene nominato Prefetto del Regno, ma nel 1936 preferisce arruolarsi per partecipare al conflitto in Africa orientale. Le sue promozioni per meriti di guerre ascendono a sei e le medaglie al valore militare a cinque. In congedo ricopre le cariche di Presidente dell’Associazione del Nastro Azzurro e di Presidente dell’Associazione nazionale Medaglia d’oro.

Bibliografia:

G. D’Annunzio: Tapum

Biblioteca nazionale V.E.II di Roma (230.0.75)

Medagliere: Presso le Associazioni Militari
Martiri 1848
Abbiamo trattato della ribellione del deputato calabrese Giuseppe Ricciardi contro il re di Napoli Ferdinando II e della formazione di un governo provvisorio, in difesa della rinnegata Costituzione (vedi Gemelli Giovanni).

Comandante in capo degli insorti, è nominato il barone Francesco Stocco di Nicastro, parente del decurione anziano di Filadelfia dott. Rascaglia. I Borbonici vittoriosi al ponte delle Grazie di Curinga, località Ciceri, catturano in Filadelfia diversi patrioti, giustiziandoli nella piazza principale. Tra le varie vittime di un ideale risorgimentale poi vittorioso, ed iniziato, secondo il Croce, con la Repubblica napoletana del 1799 (in cui perse la vita Giovanni Andrea Serrao) e con la primavera dei popoli del 1848, vi sono eroi dei quali gli autori di un tempo ci  lasciano scarne notizie. Forse per la loro origine popolana.

A loro vengono intitolate, come nell’introduzione a questa pubblicazione, le vie sorte nella zona delle lottizzazioni Apostoliti, Stillitano e Serrao, poste nei pressi del vecchio mattatoio e della chiesa delle Grazie.

Impossibilitati ad avere notizie dettagliate per la carenza dell’archivio comunale, li indichiamo unitariamente:

1) Bartucca Giuseppe, bracciante. (1812 – 1848);

2) frà Bilotta Agostino, proprietario. (1772 – 1848) campanaro di San Francesco;

3) Carchedi Vincenzo, bettoliere (1804 – 1848);

4) Stillitano Giuseppe, conciapelle (1804-1848).

 Masdea Pietro Martire (Castelmonardo 1735 – Roma 12 marzo 1808).
Appartenente a notoria famiglia, studia presso il locale Convento di Santa Maria della Misericordia; abbracciata la vita religiosa nell’ordine domenicano sceglie il nome di “Pietro Martire” a ricordo del celebre Santo, vittima della fede.

Diventa Superiore nel paese natio e Rettore di celebre scuola umanistica. Successivamente passa a Napoli, capitale del Regno, ed insegna ivi retorica e matematica nel collegio di San Tommaso d’Aquino.

Dal 16 marzo 1781 è a Roma, maestro di teologia e lettere di lingua ebraica e greca e professore di canoni nel collegio germanico.

Diviene Coadiutore di padre Rosselli per le opere filosofiche; di padre Mamachi nelle “Antichità Cristiane” e di padre Matolito per il Dizionario ebraico. 

Dal 1802 fino alla morte è vice prefetto della Biblioteca Casanatense. 

Dottrinariamente, insieme a padre Mamachi, si dissocia dalle scelte teologiche e politiche del suo coetaneo e compaesano Giovanni Andrea Serrao, vicino al giansenismo e al regalismo del settecento riformistico napoletano.

Opere:

Exercitatio accademica:

1. Vaticinium Isaiae de Messia Salvatore, 
1773

2. Visiones Isaia 




1774

3. In Ionam 




1775

4. In Danielem Prophetam, 


1777

5. VI Euclidis libros geometriae planae, 
1778

6. Il Purgatorio aperto a piè dei vivi, 

1798

Bibliografia: 

Raimondo Diodato Caballero: “De prima typographiae hispanicae aetate specimen” Roma, 1793 pag. 118

P.P. Masetti “Memorie storiche della Biblioteca Casanatense” (miscellanea 5068)

Aliquò Lenzi – Scrittori calabresi

Catalogo dei bibliotecari casanatensi

Atti della Congregazione casanatense

Monaldo Giuseppe  (Filadelfia, 28 marzo 1814 – Filadelfia, 5 luglio 1900)
Insegnante elementare e sacerdote. 

Per la sua fede liberale patriottica, viene privato della parrocchia di San Teodoro vinta per concorso e confinato ad Isola Capo Rizzuto, Nicotera e Pizzo quale inaffidabile, termine usato dalla polizia borbonica per i “sovversivi” dell’epoca. Sembra che la denuncia parta da un arciprete locale, noto per le sue simpatie per Ferdinando IV.

Poeta in vernacolo, acuto, sarcastico e fustigatore dei costumi corrotti,  lascia diverse composizioni, recentemente pubblicate dal pronipote prof. Antonio Servello.

Bibliografia:

Giuseppe Monaldo “Memorie e fantasie” a cura di A. Servello, 1977

Biblioteche: Nazionale V.E.II Napoli (Miscellanea calabrese, editore Morano –XX P. 92

Mazzotta Vitaliano

Nato a Filadelfia nel XIX secolo da famiglia della contrada Aloisi, entra nell’ordine dei Frati Cappuccini di San Francesco d’Assisi e si afferma per la serietà degli studi e per la preparazione teologica e letteraria. Eletto Superiore provinciale per la Calabria, muore a Catanzaro a fine secolo.

Per le sue opere vedi l’Archivio monastico di Squillace.

Palmarelli Giovan Francesco (Filadelfia 1803 – 28 giugno 1848)
Discendente da famiglia vivente more nobilium a Castelmonardo. Notaio nel distretto di Francavilla Angitola dal 1833 al 1847. Aderisce ai moti del 1848 in Filadelfia. Dopo la sconfitta viene giustiziato dai Borbonici nella pubblica piazza principale.

Pujia Carmelo (Filadelfia, 26 ottobre1852 – Reggio Calabria, 19 agosto 1937)
Appartiene a famiglia di dotti sacerdoti e di affermati medici, originariamente di Polia a Filadelfia. Ricopre diverse sedi vescovili in Basilicata e in Calabria. Nel 1927 viene nominato Arcivescovo di Reggio e Metropolita per tutte le diocesi locali, esclusa Mileto “immediate subiecta alla Santa Sede”

Si afferma come scrittore e letterato, collabora col fratello – mons. Antonio della diocesi di Santa Severina archeologo di chiara fama – e con il celebre soprintendente prof. Orsi nella riscoperta delle civiltà della Magna Grecia e del Brutium. E’ prelato di chiara fama e di alta considerazione. I suoi scritti spaziano dalle monografie di illustri calabresi a romanzi di valenza teologica.

Opere e bibliografia                                                                                                 

Biblioteca naz. V.E.II Roma

Biblioteca naz. V.E.II Napoli

Archivio Pujia

Archivio Barone

Biblioteca Archidiocesi di Reggio Calabria

Pujia Francesco (Filadelfia, 29 dicembre 1861 – Roma 28 agosto 1943) 

Fratello di Carmelo. Avvocato. Eletto consigliere provinciale di Filadelfia, procura nel 1926 la realizzazione della prima rete idrica e fognante del centro abitato ed il prolungamento della strada per lo Ionio.

Passato alla magistratura a seguito di pubblico concorso, percorre tutta la carriera fino a Presidente di sezione della Corte di Cassazione ed “è veramente meritevole della più alta considerazione per capacità, dottrina e cultura, unite ad attività instancabile ed a carattere e condotta esemplari” come è evidenziato dal giudice relatore Corbo.

Grazie alle ricerche del Presidente Cesare Ruperto, sappiamo, inoltre, dei vari incarichi ricoperti presso il tribunale di Guerra e Marina dal 1913 al 1920; presso il Consiglio Superiore della Magistratura e il Ministero di Giustizia.    

È Pubblico Ministero nel processo contro il generale Umberto Nobile per i noti fatti dell’esplorazione polare.

Collabora con il Guardasigilli Rocco per i codici penali del 1931. Collocato a riposo a domanda, per limiti di età, è nominato Primo Presidente onorario della Corte di Cassazione e Senatore del Regno.

È cavaliere di Gran Croce della Corona d’Italia e Grand’Ufficiale dell’Ordine mauriziano. 

I suoi scritti giuridici sono stati donati alla biblioteca comunale di Filadelfia dal figlio avv. Gerardo, giornalista di grande valore; vi è pure il fascicolo personale cui gli studiosi potranno attingere ulteriori notizie.       

Rondinelli Nicola (Filadelfia 28 maggio 1875 – agosto 1945).
Farmacista. Professore. Avvocato.

Intelligenza e preparazione poliedrica in ogni campo dello scibile umano. 

Eletto sindaco di Filadelfia il 4 novembre 1920, si distingue per correttezza, impegno e capacità scontrandosi con gli interessi del potentato locale. Sciolto il Consiglio comunale per volontà del partito fascista, il popolo reagisce con una protesta sedata soltanto con l’impiego di una massiccia forza pubblica. 

Autore del volume autobiografico di grande interesse civico: “Le mie battaglie e la mia causa” e dell’inedito ”La mia protesta” andato perso dagli eredi jus uxorio.

Ruperto Eugenio Saverio (Franc. Ang., 26 dicembre 1885 – Filadelfia, 4 luglio 1980)

Sindaco di Francavilla Angitola, suo paese natio, nell’immediato primo dopoguerra e fino alla dittatura fascista. Premiato con encomio solenne per la cattura di un famoso latitante.

Trasferitosi a Filadelfia dopo il matrimonio con Maria Carchedi vive al Timpone, alla fine di via Martelli. Giudice conciliatore per un vasto arco di tempo, è stimato dagli alti gradi della Magistratura per il suo equilibrio. Fu agromensore e imprenditore agricolo di eccezionale competenza. Tra i suoi meriti paterni l’educazione del figlio Cesare, rimasto orfano di madre in tenera età, la cui affermazione nella Magistratura e nella vita pubblica è frutto anche dei sacrifici di tale genitore.

Serrao Federico ed Odoardo

Famiglia indicata da alcuni autori locali come “degli Alemanni”, per distinguerla dagli altri casati di uguale cognome; abitava alla fine dell’attuale Corso Castelmonardo, al penultimo isolato all’uscita occidentale del paese.

Federico, nato nel 1818, è magistrato e promotore della Gran Corte di Monteleone; Odoardo, nato nel 1812, è avvocato.

Aderenti ai moti del 1848, dopo la repressione, sono giustiziati dai borbonici nella piazza principale.

Serrao Ferdinando (Filadelfia, 15 agosto 1869 – 12 febbraio 1952)
Discendente di Giovan Giuseppe, patriota liberale, francofono durante i re napoleonidi, e di Mariano, che partecipò alla Primavera dei popoli del 1848 e combattè in via Toledo, Ferdinando è storico di profilo nazionale, recensito per le sue opere da eminenti accademici. Documentato nei suoi scritti le vicende filadelfiesi, particolarmente durante il regno di Giuseppe Bonaparte e del cognato successore Gioacchino Murat, con riguardo alla presenza nel suo palazzo avìto (posto alle spalle della villa, in piazza) dei generali incaricati dal Manhes della distruzione delle bande brigantesche. Dopo la laurea, conseguita all’Accademia militare di Modena, ricopre la carica di ufficiale di Stato Maggiore durante la prima guerra mondiale meritandosi diverse onorificenze al merito. Si congeda dall’esercito dopo aver rifiutato di prestare il giuramento fascista e, al ritorno a Filadelfia da generale di brigata, propone e riesce a realizzare, unitamente ad altri concittadini, il Monumento ai Caduti ornandolo di quattro obici sottratti al nemico.

Bibliografia:

Si consiglia Giovanni Barone: “In memoria del generale Ferdinando Serrao”, 1952 comprensiva di indicazione degli altri autori che si occuparono di Lui.

Opere:

“La guerra russo - giapponese”

“L’armamento del Regio esercito nel 1914”

“La Repubblica Partenopea e l’insurrezione calabrese contro i Francesi” in due volumi

“Il risveglio della coscienza nazionale negli italiani” in 4 volumi dei quali edito soltanto il primo.

Serrao Giovanni Andrea (Castelmonardo, 4 febbraio 1731 – Potenza 24 febbraio 1799)

Nasce da Bruno e da Giuditta Feroce, entrambi appartenenti a famiglie viventi more nobilium.

Compiuti gli studi presso il  Convento dei Padri Domenicani a Castelmonardo, dedicato a Santa Maria della Misericordia, si trasferisce a Roma presso lo zio Tommaso, ufficiale borbonico, e consegue la laurea in Teologia. Frequenta il Circolo dell’Archetto ed i maestri Bottari e Foggini a palazzo Corsini, maturando la sua adesione al giansenismo ed all’anticurialismo ed auspicando il ritorno alla povertà evangelica secondo i postulati di S. Agostino.       

La sua breve esistenza terrena (68 anni) e la durata di almeno 22 anni degli studi superiori comprovano che, in 46 anni soltanto, ha modo di emergere ed affermarsi nel mondo teologico - culturale e negli impegni civili che noi verremo ad esaminare distintamente per agevolare l’approccio dei discenti a tanta poliedrica personalità.

Premessa indispensabile è, però, la visione unitaria dell’incontrovertibile coerenza tra pensiero ed azione, per cui persegue l’attuazione nella Società delle idee maturate nella speculazione dottrinale sua, dei maestri cui si rifà e degli amici illuminati.

GIANSENISMO

Benedetto Croce l’ha definito “il primo vero giansenista italiano”.

Compiuti gli studi, G.A. regge dal 1759 il seminario di Tropea e quale docente ha per alunno Antonio Jerocades, cui lo legherà una simbiosi di credenze ideologiche e di ricerca attuativa nel Regno. 

Si trasferisce, poi, a Napoli dove la sua famiglia gode di un “Jus patronatus”, ed instaura una frequentazione con gli aperti intellettuali del 700 napoletano: Genovesi, Cirillo, Pagano e Forges Davanzati. Insegna nella locale Università. 

A 27 anni comincia la pubblicazione delle sue opere.

I critici hanno rinvenuto nei suoi scritti la condivisione della teologia giansenistica che propugna la “libera adesione individuale a Cristo” e la sua preminenza sui dogmi e sulle dottrine imposte dall’autorità ecclesiastica; una condotta di vita altamente etica; una parsimonia nella frequenza dei Sacramenti per evitare il bigottismo e la assuefazione; e quanto altro sostenuto dall’autore dell’ “Augustinus”, notoriamente incline al ritorno alla Patristica a fronte delle speculazioni e della cristianizzazione dell’aristotelismo perseguita da Tommaso D’Aquino.

STATO E CHIESA

Nel 1768 i Gesuiti – noti per la loro costante intromissione indebita negli affari dello Stato – vengono allontanati dal Regno di Napoli. La regina Maria Carolina, convinta sostenitrice del secolo dei lumi, lo fa nominare titolare della cattedra di Catechismo e Teologia all’Università di Napoli e successivamente anche Segretario perpetuo dell’Accademia delle scienze e delle lettere. Gli richiede inoltre una biografia sulla madre imperatrice e in un solo anno tale desiderio è esaudito con il “Commentarius De rebus gestis Mariae Teresiae”.

A breve distanza, la sovrana lo vuole vescovo di Potenza e, avvalendosi del privilegio regio, lo fa nominare alla carica malgrado l’opposizione della Curia romana, ispirata dal suo grande avversario teologico padre Mamachi, religioso dei padri predicatori, ordine cui appartiene il concittadino coetaneo padre P.M. Masdea, rettore della celeberrima Biblioteca casanatense in Roma.

Nella nuova sede nel 1788 dà alle stampe “La Prammatica Sanzione di San Luigi Re di Francia proposta ai riformatori dell’ecclesiastica disciplina” mettendo in risalto come Luigi IX, “seppe conoscere ciò che si debba a Dio e ciò che si debba a Cesare”. Precorre, in tal modo, il pensiero cavourriano con il suo “libera Chiesa in 

Stato sovrano” ed indigna il solito padre Mamachi e gli irriducibili Gesuiti.

I “FILADELFOS”

E’ consequenziale ed ovvia l’adesione del G.A. alla società illuministica, sorta in Francia ed affermatasi particolarmente nel Regno: “Congregati per lungo tempo insieme e riuniti varie volte all’anno in fratellevoli conviti a rammentare il passaggio da schiavitù a libertà e una vittoria contro i tiranni”, i Filadelfiesi sono ammirati dalla regina, grande protettrice delle nuove idee e della Massoneria partenopea. Coerentemente, in occasione della ricostruzione della natia Castelmonardo, l’illustre figlio chiede ed ottiene dal Re il mutamento del nome dell'’Universitas Civium in FILADELFIA.

PADRE della PATRIA

Distrutto il paese di Castelmonardo (X-XVIII sec. d.C.) dal terremoto del 28 marzo 1783, i capifuoco dei primi due Ceti si riuniscono nella Cappella del Buon Consiglio – località individuabile nei pressi della contrada Caria – e chiedono al Re di poter ricostruire il nuovo centro abitato sul Piano della Gorna, dove attualmente si trova.

Da questo momento la loro petizione passa sotto la protezione di G.A. Serrao, l’unico in grado di farla accogliere da Ferdinando II, dal principe Pignatelli, vicario per la ricostruzione della Calabria, dal duca Pignatelli, cui appartiene la terra feudale e dagli ingegneri regi preposti alla scelta della località meglio antisismica. Arrivano tutti i consensi e si dà il via alla fondazione. Ma arrivano soprattutto Antonio Jerocades e, suo tramite, gli aiuti finanziari della consorella americana grazie a Beniamino Franklin, esponente di spicco della massoneria universale. Jerocades è il fondatore delle Logge calabresi con la benevolenza della regina Maria Carolina.

La pianta della nuova città, il nome e la presenza dell’architetto e del filosofo sono conseguenti. Si vuole fondare la città della “Fraterna dilezione”con un richiamo alla “Città del sole” propugnata da Tommaso Campanella, il filosofo della vicina Stilo. Niente più lotte fratricide, filantropia fra i superstiti, concordia per sempre mentre nelle Officine si forgia il materiale necessario. Il messaggio è nella poesia cantata dall’Abate di Parghelia con un richiamo finale al cittadino della Philadelphia di Pensilvania (che spezzò le catene), capace di ritrovare qui il proprio fratello. Anche la toponomastica – riformata incautamente nel 1931 – segue la classificazione USA (orientale, occidentale, settentrionale e meridionale) e le terre vengono distribuite quali aree fabbricabili in ossequio ai princìpi del Diderot per lo sviluppo e l’affermazione socio - economico della borghesia. 

Lo schema del paese si presenta come una tipica elaborazione del “Castrum romano” con un disegno urbano di matrice razionalistica in cui una perfetta croce greca divide i quattro quartieri, rivolti ai quattro punti cardinali, con quattro chiese con la porta di ingresso inizialmente prevista a Nord o a Sud. Sul tutto veglia G.A. che tenacemente propugna ed ottiene per la sua Patria il predetto appellativo di FILADELFIA con una miriade di significazione: valenza etimologica (amore fraterno); richiamo degli ideali filantropici e civili dei Filadelfos; identicità con la grande consorella, dove nel 1776 era nata la prima dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino; esoterismo massonico con la stretta di mano tra l’iniziato e il profano inserita nello stemma comunale.

FILANTROPIA

Evidenzia, altresì, il grande filadelfiese il suo amore verso i concittadini con il fedecommesso rogato dal notaio Carchedi il 19/10/1793 con l’istituzione a sue spese di due scuole, una di lettere umane e l’altra di filosofia e morale, stabilendo un compenso annuo di 20 ducati. La direzione viene affidata al dotto don G.B. Majo. Stabilisce inoltre l’erogazione annua di 25 ducati pro-capite per dieci fanciulle oneste e vergini, figlie di contadini o massari, mediante sorteggio da effettuarsi il 16 luglio in occasione della festa della Madonna del Carmelo. A tale proposito il fratello celibe Giuseppe provvede all’istituzione del Pio Monte della Coperta in seno alla Confraternita laicale del SS. Sagramento e B.V. del Monte Carmelo. Scelta dovuta alla particolare devozione della Famiglia per Elia Profeta (diversi suoi appartenenti ne portano il nome), tanto che la ricostruzione della Chiesa del Carmine sarà possibile grazie agli sforzi finanziari del predetto Giuseppe gratificata con la concessione del “Jus della Campanella” più piccola in occasione di ricorrenze importanti per il casato. A Potenza, poi, vi sono particolari testimonianze della sua opera caritatevole quale vescovo della Città.

MARTIRE della REPUBBLICA NAPOLETANA

Il 1789 si compie il dramma intimo di Maria Carolina. La grande illuminista ispiratrice e protettrice della Massoneria napoletana, fautrice delle riforme democratiche e dell’innovazione dello Stato, vede uccisa dalla rivoluzione francese (figlia dell’Illuminismo) la sorella Maria Antonietta e distrutto il regno di Francia. La corona di Napoli ferma il suo slancio e delude gli intellettuali partenopei che nel 1799 approfittano della venuta delle truppe dello Championnet e proclamano la Repubblica. G.A. Serrao vi aderisce coerentemente e benedice in Potenza, sul piazzale del Duomo, con potestà vescovile, l'Albero della Libertà. Quando le orde, messe su dal Cardinale Fabrizio Ruffo, risalgono vittoriose la Calabria per rimettere sul trono il re in nome della “Santa Fede”, il nostro illustre concittadino muore Martire delle idee sempre propugnate e mai tradite, ad opera di alcuni congiurati potentini.

E’ il 24/2/1799.
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Serrao Paolo (Filadelfia 10 aprile 1830 – Napoli 17 marzo 1907)
Palazzo della famiglia in corso Castelmonardo.

Musicista insigne. Discepolo del Mercadante, maestro del Cilea e del Giordano, è direttore del San Carlo di Napoli e Maestro nel Conservatorio di San Pietro a Maiella.

Opere:

L’impostore

Dianora dei Bondi

G.B. Pergolesi

Diverse per le orchestre sinfoniche e strumenti a mano
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Serrao Severino (Filadelfia 1827 – 1884)
Palazzo del colonnato in piazza.

Giureconsulto alla Cassazione napoletane

Fondatore della Società Operaia unitamente al pretore Pasquale Laureani.
Democratico progressista, indirizza la sua famiglia alle battaglie politiche della Sinistra storica e poi del Socialismo. Consigliere provinciale di Catanzaro, lascia tracce dei suoi interventi presso l’Archivio storico della Biblioteca di Catanzaro
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Servello Domenico (Filadelfia 8 settembre 1855 – Marsiglia 7 luglio 1923)
Casa paterna in rione Carmine.

Laureato in teologia e Sacre Scritture, è insegnante al seminario di Tropea. Entrato nella congregazione dei “Prètes de la Mission”, nel 1895 è in Francia al santuario de Tour Sainte e nella chiesa di San Vincenzo de Paoli. Compositore di musica sacra, è insignito dall’accademia du Maine di Marsiglia di diploma per le sue eccellenti opere. Il suo medagliere ricco di premi è in possesso dei familiari in Filadelfia.

Servello Michele (Filadelfia 16 luglio 1868 – Catanzaro 1901)
Casa posta lungo la via a lui intitolata.

Diplomato all’Istituto d’Arte di Napoli, è scultore del legno di fama interregionale.

Nelle chiese napoletane e calabresi si conservano sue opere. Nella chiesa del Carmine si trova il pulpito intarsiato ideato insieme al fratello Giuseppe; a Catanzaro gli scaffali dell’antica farmacia Leone e le realizzazioni nel Santuario dell'Immacolata.

Stillitano Vincenzo (Filadelfia 1824 – 10 marzo 1913)
Sacerdote liberale durante il Risorgimento, è “inaffidabile” per il governo borbonico e confinato a Nicotera.

Colto in ogni campo dello scibile umano, gli si attribuiscono inni sacri e un manoscritto su Filadelfia dolosamente trafugatogli sul letto di morte da un notabile locale.

Zito Gerolmina (Filadelfia 1910 – 1954)
Direttrice didattica, è universalmente stimata per la sua completa dedizione alla scuola, cui attendeva con alto senso di responsabilità congiunto al grande amore per il paese natio e le sue istituzioni per la cui amministrazione civica viene eletta nel 1952. 
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